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5
trio

111 ed EccelL Sig-

Agunandoji nell^ EfcelL V.

quelle 'uirtà ^ che fonoJiate fcmfrc il

principio di vera , e magnantm^^ Ao-^

biltd j non pare ^ cV Ella y ad ejfempio

di faluniy che coprir tentano la defor^

mit(H, ^^ f^^j^^j cojtumi CQha ^rana^^^



za di loro Maggiori , ripeter dehha^

la fua nohllijfima Origine da Ridolfo

Gril Cavalier Tede/co 5 che fu fatto

Conte in Roma da Carlo Magno ^ e

pufeia mandato in Genova per affari

dell'Imperio , ove contraendo matri^

monto con Dama a altijftmo merito^

fabili la Famiglia GRILLO che^ì

nelle Armi ^ nelle bell'arti di pace

e nella giujia 5 e fplendida ammini^

(Irazione de i piti riguardevoli Ma-*

gifrati con una perpetua intatta pu^^

rità del fuo Sangue ha fempre rite^

nuto nella fua Città fublime 5 e di^

fintifftmo grado . Difendendo/i pofcia
j

fuori per mezzo di cofpicui Matrimo-

nj 5 ha in molte principali parti d'Èu^-

ropa difiribuito lo fplendore della fud-

generofa Profapia . Raccoglie l'E. Fl

qxiefta gran luce ^ ne la diminuifoL^'

punto ^ 0 Vofcura^ mentre s'ammirano

in Lei fplendidei>za di cofumi ma -^

gnanimità /ingoiare ^ ed una umanif-^^

Jtma facilità di riguardare benigna-^

mente anxhe k cofe picciole ^ che It^^

. - s'offe- I



5

offmfcono; onde con tal fiducia de*

dico a V. Ec. il prefente Drama della

Merope , che mi riporterà non medio-*

ere pregio , fe nel di Lei henignijjtmo

gradimento potrà farmi cono/cere quet^

che con tutto Voffequio mi fottofcrivo

Di V, E.

Giufeppe Polvini Faiiconti •
-

A 3 AR- ^



* ARGOMENTO.
POlifontc avendo proditoriamente uc-

cìCi Crcsfònte , & i di lui figliuoli

,

fuori che un piccolo^ che nel Drama
fi nomina tpitide , lottratto dalla cru-

deità del Tiranno da Aìcrope lua Madre,
c Moglie già diCresfonte, occupa il

Regno di Meflcnia^ e procura^ per

iftabilire il pofltflb , le nozze di Merope,
alla quale con arte atrribuifce il delitto

della morte del Marito, e de' figli. Si

raccoglie polcia nel Drama , che Epiti^

de iconoiciuto ritorna nel Ilio Regno ^
che la Madre il crede uccilbre del figlio ,

onde tenta la di lui morte , e che al fine

fcoperto, riacquifia il Regno , Meropel
è conofciuta innocente , e Polifonte per-f

de colia Corona la vita é.

PROTESTA^

L£ parole Idolo , adorare , Dentino , Bet^

tà p e firn ili , fono ejjprejfioni poetiche ,i

non fentimenti dell tutore ^ il quale figloriai]

il effer rcnì C^toUco e



Mutazioni di Scene.

NELL'ATTO PRIMO-

piazza di Mcflene con Trono , ed Arà^
colla Statua di Jbrcole, c Tempio chiu^
fo , che s'apre .

Stanze di Polifbnte in Villa •

NELL- ATTO SECONDO.

i^fco folto con Grotta da una partcj» 5

Rocca iieil aito I € Palazzo dcliziofo

nel baffo.

Atrio.

Sala con Trono laterale •

NELL'ATTO TERZO*

Bofchetto deliziofo •

Appartamenti di Mcropc •

Gran Reggia chiula da' Cortine nel me-*

zo , quale aprendoli , fi vede il rima-
nente di detta Reggia

.

La Scena fi rapprcjenta in Merinia •

[flgegncre , e Pittore delle Scene , // si^.

Pomcnico Maria Fillani Bolognefc •

A 4 Im-
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INTERLOCUTORI.

PoLiFONTE Tiranno di Mefl^enia ^ il Signor

Giovanni Taita .

Merope Regina di Me^nia , \^edova di

Cresfontc, // Si^n. prancefco isiatali ^

. detto il Temginò .

Epitide figlio di Mcropc , creduto Cleo-
NE ftraniero, il Sig.Stefam Bimani

.

Argia Principeffa diEtolia , il Sig. Felice

ISloyelli Venerano.

Trasij^ebe Capo del Configllo di Mcflc-^

nia , il Sig. Sintomo Tafi

.

Jticisco Ambafciadore d'fitolla ^ il sigmit^^

s; Ciufeppe Gallicani ^

Anassandro Confidente di Pplifonte ^ H
Sig* Antonio Latini

.

Pafti BufFc-
. i

il Sig.Gloi Battifis

Caran($4 \ : ;; :^ ,

ilSig. GiroUmo

Bartolu'x:^ f detto il Reggiano

.

. Imprimatur j ^

SÌ videbitur Revere0difs* Magiftro Sac. Pala^

tii Apoftolici .

7*. Cervinus Fhefgercns •

Imprimatur •

FnGregarius Sdleri Ord.PracdiCt Sac^Pal^
Apoit. Magitler *

AT-



ATTO t
SCENA PRIMA^

Fkzza di Me (Tene con Trono ed Ara con
ia ftatua d'Ercole , e Tempio

chiufo , che s'apre

.

Uefta è Meflene , il patrio Cielo è"

quefto

Deir infelice Epitide : Cresfonte
Mio illultre Genitor qui diedc^

Qi*i nacqui Rè, quelta è mia R eggia, e que-

Famofi Abitatori

,

Queiii fertili Campi a me fon fern •

O* memorie , ò grandezze

Mal ricordate , e mal vantate ! Errante

Mifero, folo , inerme , io vi rivedo ;

E di tanti Vaffalli

Un fol non v'è , che Rè m'onori , un falò $

Che pur mi ricoriofca ^ un fol, che dia

Almeno un pianto alla mì^trh mia •

Si *volta 'vtrjo la fatua d^ErcGlc •

Ma , punitor di chi mi tolfe il Regno
Qyivi mi tradì , o Nume,
Tu feconda iVdir dergran difegno •

Epitide folo.

Leggi

,

A % SCE*



IO ATTO
S C E N A IL

Trafimcde , e Coro di Mefleni , che portano
in mano rami , e Corone di Pioppo 3 e

cingendo in ordinanza il Trono ) e
la Statua , fi proftrano in atto

di offerire i loro Rami , e

le loro Corone, ed Epi-
tide in difpartc

Cero C , sii , Mefleni

,

i3 SòfpiH 5 c prieghi^

Eff^ Quai gente fon coteflc ? E con qual rito

Cingono il Regal Seggio^ e *J fagro Altare?

Tra^ Sperar ci giova »

Che il Cielo irato ^

Alfin placato »

Per noi fi pieghi»

Cera Su, su &c^ (Volto
Signor , che al ricco Ammanto, al nobil

JBen moftri eccelfo grado » c cor gentile »

Ond'è , che per Mcflene
Suonin gemiti e Arida ? ond'è, che inatto

Di fupplici,e dolenti offroncoftoro

Quei verdi Rami 3^ e al Cielo
Fumo d*incen(i , e di fafpiri afcende ?

Tra. Oggi rinato undici vai te è TAnno 9

Dacché uccifo fù il noftro

Buon Rè Cresfonte ^ e due
Pargoletti fuoi Figli •

11 cafo acerbo
Tut-



PRIMO. Il

Tutta d'orrore empi la Grecia, c d*ira ;

Ma dell'Autor non è ben certo ii grido •

Tra, Anaffandro egli fu»

£/?^Coftui in*è ignoro ,

Tra^ Della Regina Merope era Servo •

Ep. Può cader tal del tto ia Moglie e Madre ?

Ira. Per la credula Plebe
Fama rea fe ne fparfe ;

Ma il luo dolor , la fua virtù nel core
Di chi meglio ragiona > affai Taffolve •

Perche dalTuccifor non trarne il vero ?

Tra^ L'ombre il tolfero al guardo j e alla fua

Nè di lui più s'intefc * (P^M|
Ep. Altro germoglio

Sopraviffe aCresfonte J

Tra. In Epitide vive

DegPEraclidi il Sangue , e la fperanza

Dell'afflitta Meffenia

.

Ep^ Come à lui perdonò Tempio omicida?
Tra. L*effer lungi , in Etolia

Oftaggio al Rè Tideo^ fu fua falvezza •

Ep. Perche al vedovo Trono
Non fi chiamo l'Erede ?

Tra^ La fua tenera ctade

Ne fu cagione , e più il timor, ch*anch*èilb

Di ferro , o di veien reftaffe uccifo ^

Ep. Ma de^publici affari il grave pefo

Lui s'afEJò?

Tra- Divife

Merope , e Polifonte i noffri Voti

.

A lei nacque il finiftro

Sparfo rumor del Parricidio : Eletto

A 6 Po.



1% ATTO
Poli fonte rimafe [C^^ •

Oegl'Eraclidi anch'egli,uom faggio, e pro-

Ep* ( Sembianza di virtù fpeffo hà la frode .)

Nè fi pensò , che un giorno

Richiamar fi doveva il Regal Figlio ?

tra. Snì crin di Poiifonte è la Corona
Un depofito fagro :

AlPKrede ei laferba.

Ep^ Tanto modefta in Poiifonte è Palma ? (io.

Tra. Gode Meflenia in lui quel Ròjche ha pian-

Ep. Di che dunque fi lagna ella, che M gode ?

Tra. Sente delPaltrui fallo in fe la pena •

pp. Perqual deflin?

fra* Diitrutti

Da feroce Cignaf fono i fuoi Campi

.

Ep. E '1 MefTenio valor teme un fol Moftro ?

Tra* Che può mai contro i Numi il valor no-

Più volte armate Schiere (ftro ?

DiQipò li fiero dente , altra fperanza

Non ci riman , che il Cielo. A lui ricorfo

Fanno i publici Voti •

Ep. Sin che . • . . qui s'^apre la porta dd Tempia^

Tra. Già s'apre il Tempio»
11 Rè , MefTeni , il Rè :

AlPArmi pronti , airArmi
Vi ten^a Amore , e Fè .

Trafimcde entra nel Tempio h7contro a Polifonie.

Ep. Nella gran Turba io mi nafcondo: intanto

Penfo a gran cofe , e generofo , e forte

Epiùde, ecco il giorno j o Regno, o morte»

SCE^



P R I M O. 13

SCENA IIL]

Polifonte, eTrafimede ufcendo dal Temp5()
con fè'guito , Epitide in difparte , Po-

lifonte và a federe nel Trono •

^oL Q Tanco , popoli , è il Cielo

i3 Delle lagrimenoftre;

Le Vittime ei gradi ; lieti ne diede

La vampa i fegni , e faufti

L'efaminate vifcere gPaufpici

.

Che più ? placato il Nuiiìe

Chiaro parlò • Tu del voler celefle

Leggi qui 5 Trafioiede, il gran refcritto;

Ed intanto refpiri

Dalpaflato fpavento il Regno afflitto.

Forge àTraJìmeds la r^jùojla dell'" Oracolo

€ Trajìmede legge

.

Ttr* Hà Mejfene due '\iojlri ; oggi ambo epintì

Cadranno , un per virtude , un per furore •

Reflino pofcia in (agro nodo avvinti

Villufirc Schiava y e */ pio Liberatore i

Poh Udifte ? Or chi nell'alma

Nudre Spirti guerrieri , e chi nel Braccia
Tiene valor , vada , combatta , e vinca :

La fua virtù trionfi

Con la voce del Nume, e col ficuro
Piacer d*un premio illuftre

;

Che , fe pur tra Meffeni
Non V* è core fi forte , alma fi ardita 9

V* è JPolifonte ; ggh efporra per voi

SI



14 ATTO
SUcvain piedi •

Non Rè , irà Cittadino , e Sangue , e Vita

Sccfìde dal TroTio , Epitide 5' avan%a .

Ep. Nella lua vita efpor non dee chi Regna
la lai vezza comun • Orrida Belve^

h fFronti anima Forte,

Non regal braccio ; e fe à MeflTenia ardire

Mancale virtude , io Sire

Giovane , qual mi vedi , inerme 5 e folo

Tanto ofar poflb • Imponi

,

Ch* io Jà lia tratto , ove fi pafce il fiero

Cignal di mille ftragi %

abbatterò non primo
Trofeo della mia deftra ^

£ fe cadrò, Meffenia
Mi darà Lode , e fìa,

Ch* ella di pochi Fiori

A mefparga la Tomba , e Tolfa onori »

PgI. Giovane , molto à te Meffenia deve ^

Nulla tù à Leirftraniero à i panni, al volto

Al favellar tu fcmbri •

Ep. Io Grecofono,
Ne per lieve cagion qui tradì il piede #

Più dir non poflo^ Allora ,

Che dal cimento io yincitor ritorni.

Saprai qual fia , perchè ne venga, c dondce
l'i. Cuflodi , olà , fi fcorti

Quello Prode in Itomc . Ivi,fe al vanto

Rifpondc r Opra, è tuoól trionfo, e tua

11 premio ne farà .

^p» Premio non cerco .

Cerco un popolo falyo, e meco porto
]Lc



PRIMO. 15

Le Speranze d* un Regno •

Tr. Un di tal vide

Forfè la Grecia il Giovinetto Alcide .

Ep. Più del i^remio m'alletta , e mi piace,

O Meflene , la dolce tua pace

,

Se per me TEmpio moftro cadrà.

Ridoni*Aria e la Terra coirOnde

,

E rifbna per tutte le Sponde
La Speranza di tua libertà •

J^^rtc con due Guardie di Polifonie]

S C E N A I V.

Folifonte y cTraJimcdc*

foh *T T »oi , fe non m* inganno^

V P^irmi venir Licifco .

JTf» E' deflb appunto

Nunzio del Rè Tideo più volte il vide

La noilra Reggia *

Poh Io qui l'attendo ; in tanto

A la Regina mi precedi , e dille.

Che il di prefifTo è giunto

|

Di noftre nozze^Ella al mioAmor dicc^Anni
Di fofferenza impofe 5

La compiacqui , e fofFerfi;^oggi pur compie
La dura legge» All'lmmeneo promeflb
Oggi ella accenda le giurate Faci :

Tr. Obbedirò ( pena mio Core, e taci )
Ahi che cruda tirannia !

Il beli' Idolo diletto.

La fua pena acerba , e ria

Da



16 ATTO
Da miei Labri afcolterà ;

ì^e la luce del mio foco ,

C* hò neir anima rittretto ^

E la ftrugge a poco a poco ,

Mai fui volto ufcir potrà •

Ahi che

S C E N A V.

Polifonie y c Licifco con feguito ^ EtoU •

tìc^ O E%Polifonte, al cui voler Sovrano

Jl\, Di MelTenia obbedifce il nobil

Il Re I jdèo.cheglonolo impera (Regno,
Su i* Etolja poflente

,

M^nvia fuo Nunzio.Ecco la CartasCd ecco
La Teffera o pitale , e T noto fegno '.

Prefinta a Poi/fonti k Lettere Credenziali .
*

tgli Ci duo! , che contro il dritto , e i patti

Di Scambievole Pace ,

Tu rapir gli abbia fatto Argia fua Figlia»

O gli fi renda Argia ,

O coprirà de la Mtflenia i Campi
D* Armati, e d*Armi, e paglieran la pena

un atto ingiuflo i Popoli innocenti •

Tanto efponeil mio Rè: qual più ti piace.

Se; egli Amico,ò Nemico^ò Guerra,© Pace,

Poi, Vendicai fi dovea
Coii h Forza la Forza .

Da P Etolico Rè perchè fi niega

Epiti ie al fuo Regno ?

JEgli ct*l renda > e noi daremo Argia

.

i



PRIMO. 17

Lk. Non è più in fuo poter ciò , chè gli chie-

JPoh Vani pretefti.Il Rè Tideo fe penfa (di

.

O farci inganno , ò intimorirci , egli erra •

Scelga qual piùgraggrada, ò Pace,ò Guer-

L!c. Come , oh Dei J qui non giunfe (ra «

V infaufto avvifo ? e come ?

Ciò , che à tutta la Grecia è già palefe ,

In Meflenia fi tace ?

Poh E che ?

Lh. La Morte
De i' infelice Epitide ;

JPoh Che narri ?

Morto ? ma dove ? è come ?

Lk* Ne la Focid^ appunto,

Colà dove il S^^ntiero io * le divi o

Parte à Dauli conduce , e parte a De
( Con fi ordita menzogna
Si giovi à Epite , al mio Signor fi fcr

WoU Cieli? Avete più Faiaiini? Voleic

Altro pianto , altro fangue? eccovi il mio »

Ó Stirpe degrEraclidi infelice !

Mifero Regno ! Prence sfortunata !

(Ma , s'Epitide è morto , io fon beato
Lk. Giufto dolor.

Vi iVIeffagier ritorna

Torna al tuo Rè , che troppo
Giunge acerbo al mio cor Tinfaufto avvifo;
(Oggi fecuro hò iiRegnoje fermo ilTronoj

Lk. Ma d* Argia , che rifolvi ?

.

fot. Come Torrida faetta
f

Scende giù dal Cielo irato.

Sì veloce la veadetta

Sul



iS ATTO
Sul Rè harbaro cadrà .

La belTanima gioconda
D'Acheronte lu la fponda
ia gran ftragge fcntirà •

Come (XCt

SCENA VI.

Ltcjfco Solo m

NOn si lafci fcdur candida Fede
Da un dolor menzognero, ò almen fo-

Merope , Polifonte ^ ( Ipetio •

Tutto fi tema ; Epitide fi faluj

Con Ja frode innocente» e giunga al Regno.
Mà come ancor qui nò *I riueggio ! fci pure
Mi precede ; qual Fato
Io ritarda à Mcflene , e à voti miei ?

U alma Real voi proteggete ò Dei •

JL* Augeliio , cheli nafconde
Fr^ quèfRami , e quelle Fronde,
Ila fuggendo il Cacciator •

Uola poi quando nò 'l crede

Da fteflb à porre il piede

Dentro il laccio ingannator •

Augeliin & c.

SCENA VI 1.

Stanze di Polifonte

Merope fola^

O Cco pur giunto il giorno ,

Che dir pofl' io ài mia fciagura eftrcmae

£ra



PRIMO. 19
Era poro , o Fortuna , auermi tolto

II Regno non dii ò % mà Spolo , e Figli :

Era poco in cfiglio

Tenermi il caro Epiticle » in cui folo

Conlbl r mi potefli : era anche poco
Pubblicarmi àMeflfene

Moglie iniqua , empia Madre j

Di Polifome al letto

VuoijChMo paffi,e i*confenta?ll decim anno
Gmratoalle mie nozze oggi fi compie ,

giornojò kgge! ò giuramento! ò Nozze!
O* Polifonte ! ò troppo avverfi Dei !

troppo acerbi mali ^

Che per dirui fpietati , io dirò miei #

EpurvedraflS,ò>. • ..

Coi fanguinofi artigli

Il fero augel rapace

E l*^imbelle colomba in un fol nidoj

I Ahi caro fpofo mio f

Ahi miei traditi figli f

Vedrete unirfi in pace
L' ingiufta Madre all^ucclfor infido.

SCENA V I I lé

Trafimede , e Merope •

Tra. On qua! fenfo , ò Regina ( venga

,

Di commando fatai Nunzio à tè
Lo sà il Cicljlo sà ralma(e Amor fe'l vede)

Me. E Nunzio di fponfali , e di grandezze ^

Vieni fi mefto ? Eh , più fcreno in volto

Dim«



ào ATTO
Dimmi Regina , e Spofa ;

Precedimi più lieto

Ai Soglio ant/co , à le nouelle tede j

Già le attende la Grecia, un Rè le chiede .

Tra. Le chiede un Rè, ma pria da tè promefle.

Volute non dirò , che bea più volte

Leflì nè tuoi begl' occhi

Contro di Polifonte odio ^ e difprezzo •

E quelli, ò Dei, à la Tomba
Mi farà fcorta ; io fpoferò '1 Tiranno

,

per poi fvenarlo in alto fonno oppreflb 5

Indi col Ferro ifteflb

Fumante ancor de P odiofo Sangue
Sù le vedove piume io cadrò efangue, _

Tra. Regina , era mia pena , e pena atroce

Il penfarti altrui Spofa :

Ma fe all' afpra fciagura altro rimedio

Non ti riman , che morte

,

Vattene ; Polifonte

T'accolga fortunato , e feco regna

.

Mer. Regnar con Polifonte ?E Trafimedc

Mi configlia cofi ? Qixefta è la fede

Tante volte giurata ?

Tra. Ahi che dir pofTo ?

Mcr. Se mi hai pietà , fe la memoria illuftre

Del buon Rè noftro uccifo ancor t'ècara s

Sù l'orme d'Anaffandro

Vanne , tutto ricerca , e quel infame

S'arredi , s'incateni, e à me fi guidi.

Queft'è il mio fol rimedio; a te lo chiedo •

Vanne , tua gloria fia

E la mia vita , e Pinjiocenxa nya •

Trat



P R I M O. »|
7V<r» La voftra pace »

Che già parti,

Liicivezzofe

Ritornerà.^

I

Ad un fol guardo

I

' V'intendo sì

,

Per me lafpenie

I Poi nafcerà

.

. . ia &C.

S CENA IX.

JJ/mT T Oi^che fapete^o Dei, lamia hino-
i V Reggete i paflì fuoi • (cen;5a„

Ar. Non più fola , o Regina ,

! Andrai coftretta alle giurate nozze j

Gli Dei de la Meffenia

Voglion le mie .

Mcr. Qual fia lo Spofo ? ;

y^r. Al Prode,
Uccifor del rio Moftro 5

II decreto del Ciel mi vuol Conforte ;

Mqv. Faufto farà ciò che comanda il Nume ^

j

/ir. Il Nume , o mal s'intende

O ubbidito mal fia .

Nè conforte d'Argia

1
Altri farà , ch'Epitide ; ne punto
A me cai la Mefrenia,onde il mio Amore
Sacrificar le debba, e il mio ripqfp .

50^^



%% ATTO
SCENA X*

Volifonte , e detti

.

Foì. T*N Ato dal Ciel ^ ricufcrai Io Spofo ?

^r. 1^ li mio Spofo è giàfcdto, Anor
Ci applaude;

Il Genitor i*approvay ( e Argia Io bramà^
Poh Ma tei contrafta il Fato ;

^r. E chi rifltendc ?

/^/, Chiaro ti parlò •

^r. L^umano intendimento»

Dove il Ciel padi > è tenebrofo , è cieco •

feh P ù cicco egl*e , dove Tappanni Amore •

/ìder. a Poh Pe'i caro Figlio ella ha piagato il

Core •

/ir a Aftr. Sl,EpItidf^ a tè FlgIio(tf Poh') a tè

E* la Face, onde avvatnoo : ^Soviano
Isjon v*è Rè , non v'è Nume ,

Sopra la libertà del voler mio •

Dillo Amor , dillo O goglio ^

Soqo Argia , fòn Regina, amo chi voglio»
NelPanima grande

la forza non fente^

Jda libero fpande

Le pt*nne il mio Amor*
Sù quefto mifcro

Regno, o Tiranno,

Solo può correre

iScU <\Cà

SCE.



PRIMO. Zi

SCENA xr.

Merop^ , e Poltfonte •

foU T%*Epitide il deftin da noi G taccia^

JL/ L^abbia Meropc altronde •

,

Regina del tuo Core
Ragion n chiedo . Ei per regione è mio V

JMcr. Polifoiittf ^ a tuo nierto

J ualcrjvi uu lungo , e Ibf&Tente Amore
Tal noi credo io; chi può {oSni due luttri

Che u 1 lonuAio imeneo giunga^ e mamn,
O nuila il boma ^ o poco •

Poh rutto pi ò loLcrar Cor , che bcn'ama •

JMer. Eie bca*ama d tuo , due i-ittri ancora

S jffra d*in Ju^io , e poi iarò tua S^ofa •

PjdI. Nò : già ion co* fi i due :

il giur:^menfo è dato

Nè più nettar , né diiferir più lic? ^

A tè per efler giuria , i me felice.

JMe^. Folifonte , ti parli

Merope più tmcera»
7 'odio ^ quanto od ar puofli ,

V<\ carnrfìce, un Moli o , un Parricida .

/^c?/. Merope obliarmi tanto !

t in che t'olFerT ?

Mcr. In ch^' n. chitd ? li dica
li rimorfo al tuo Core :

E fe pur gmnto lei de le tue colpe
A non lentir rimorfo ,

Impio ) Ui dieA il iaague



a4 A T T O
De* miei Figli fvenati ,

Del mio Spofo tradito .

FoU Sì , tradito , E da chi ? già mi arrofllfco

Rinfaciarti una colpa ^ ^ V
Che d'obbrobrio fatai fparge il tuo Nome :

Ma il perfido AnafTandro , era tuo Servo * \

Mer* Dillo Miniftro infame

De* tuoi configli, e di quel cieco orgoglio^

Che ti fpinfe a falir ,ful non tuo Soglio»

Toh T'intendo pur , t'intendo: • -

I^olifonte qui regna , e perchè regna ,

- Con odio , e con furor Merope il fugge •

Mò , nò : de Todio tuo , fien la gran penu
Gli Sponzali giurati p

Mtr. O giuramento ! O Merope infelice /

Ors-ù^ verrò , Tiranno ;

Ma , fenti qua! verrò : fenti qual devi

Attendermi Conforte •

Voi tremende d'Abiflb

Implacabili Furie ^ e tu fuuefta

Sanguinefa Difcordia,

Odio, Morte, Terror, tutti v'invoco

Pronubi a le mie Nozze . Ardan per voi

Sùl Ietto profanato

,

Le fegrileghc Faci ;

E voi di fiori in vece
Spargetelo di Serpi ^ @ diCerafte ,

Sinché pallido 5 cfangue , e tronco buftQ -

Quel Tiranno crude! per me fi fcerna

Dormir Fultimo fonno in notte eterna •

Sempre farò crude! , .
.

Se un fangu^ a me si caro .

O in-



P R I U O. a5
O indegno traditor

Verfafti ingrato •

A quel farò fedele:

Cosi farò più chiaro

li mifero mio Amor
Taiit*oIcraggiato . Sempre &c.

SCENA XII.
Polifonts y poi u4najjandro .

Yol.T AfciatemijO Cuftodi:(/^ Guardie pari.

I i Perdafi ogni mifura

,

Con chi perde ogni legge , e fi prevenga

Un infano furor : Tufcio è già chiufo .

Chiude fufcìo aldi dentro •

Ora ben te avvedrai,Femmina ingrata.

Quanto polTa un*ofFefa in Cor Reale •

i

Frefa una chiave apre una portaSegreta .

AnaiTandro ?

y^i7/lLa voce
I Del mio Signor qui giunge
i A Ferirmi i^udito ;

A quaialto tuo cenno ubbidir deggio ?

Tutto mi fia men grave
Di queft*otio profondo, in cui (epolto,

Tra rimorfo , e timor , peno, e fofpiro,

WoU Ecco il tempo 5 onde puoi

\
Goder dell*<)pre tue ;

Bafta , che tu v'affent^, e che tu dia

,

Fedele amico , il compimento a Topra •

Anaf. Eccomi : vuoi ch*io torni

Mella Reggia d'Etolia , e colà fveni,

Anche il braccio a Tidco ,

j

li^mal guardato Bpitide ? Son pronto .

M^ropc. B fol.
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PoU Mori g'àrinfelice , e fenza noftra

Colpa mori: Ciò, che al tuo zelo io chiedo.

E più tacile imprel'a . In Itome
Soffri , che tra carene

Ti rivegga Me fleni a .

Della morte de* Figli , e del Marito
Accufa U Regina , e attendi poi

Dalla mano Real di Polifonte
,

E grandezze , e refor»; ancor del Trono
Vieni a parte^ le vuoi , tutto è tuo dono •

jinaj. La Regina accufar ?

FoU Si qua! nmorfo ?

y^;?^7/.Quello,che più rifente un'Alma ingrata.

Toh In Merope riguarda

La nemica commun

,

Ravvifo in^ffa

Anco la mia Regina .

Fol^z n^hai pietà , la nofira morte è certa •

^ìiaj. Mio Rè ^ non più ; fi ferva

Alla noftra falvezza , e a la tua lorte •

Merope accuferò

.

FaU Caro Anaffandro :

Della grandezza mia fido foftegno

,

Per tè dir pc ffojè mio lo Scetro,e'iRegno,

Tu-tta la bella fpeme
Di quello Regio Core
S'affida nel tuo Amore ^

Tutta ripofa in tè.

Attendi alla tua fede

Giuda d'onor mercede;

E fido amico infieme

Tu regnerai con me. Tutta &c#
..UN-



«7

INTERMEZZO I.

Nejfo^ e Lidia .

i J^cJ. T N quefte danze oflervo ,

i Se poflfo ritrovar Lidia gentile*

Lìd. £• quefti Neflb il Servo

Di Polifonie, e forfè

Qui vien per rivedermi . Io Voglio intanto

Di lui prendermi tpalTo ,

Uef. Dove t'afcondi ? Ahi laffo !

Lidia mia , dovefei ?

Lìd, Fà meco il Bello ^ed io di lui mi rido j

Ma {inibendomi Mora ,

Vo' provar* s'egli è fido •

^Nef. Che bella Morettina !

Palefami chi fei ?

Lld. Sono Indovina •

\^Jcf. Fammi il fervizio j dimmi la ventura,

Lìd. Senti : Gloda ti giura

Di volertela dire un^altra volta •

3, iVé-/. Fermati 5 afcolta , afcolta :

Lìd. NefTo , non poffo J

\Ntj\ Ohimè J

Tù fei di parte tanto pellegrina^

Ed il mio nome fai? •

Lid. Sono indovina

Nef. Ti farò buon^Amico >

Se il piacer tù mi lai *

lìd. 5QÌo ti dico ,

B 1 Che
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Che per mè tù d'amor t^accenderai •

Mcf. Quello non farà mai •

Ltd. Nella tua fronte io vedo

,

Che tii farai mio Spofo •

X^eJ. lo non Io credo .

Lìd. E fia , che tù mi cerchi

,

Come tù cerchi appunto
Adelfo una tal Lidia Damigella
D'una certa Signora

,

Che pretto fi farà Spofa, e Regina •

Nef. Chi te lo diffe mai ?

Lld. Sono Indovina ;

E il fuo Spofo farà

Colui , ch'ucciderà

Quel tanto fpaventofo , e fier Cignale.

E' COSI ? Nef Cosi è . Lid. Oh che animale

E tù per la tua Lidia

Solpiri notte ^ e di

.

E' così? Nef.W così ^

II tutto è verità

Ciò, che tù narri ; ma
Tù la mia Spofa ?

Ehnonècofa,
Abbi pazienza

,

Kol poffo far

.

Affai gradita 9

M*c la tua vita »

La tua prefenza

Mi piace molto

,

Ma per quel volto

l^on mi fei cara j

Va meglio impara

A indovinar • Tù Sic.



Lid. Non è tanto dxfprezzo

Al vòlto mio dovuto •

Figurati, che Itia

Sotto una mafcherina di velato •

Nef. Quefta per mè faria

Una brutta figura

.

Lid. E Gloda t'afficura

Efler Torà vicina

,

Che bianca diverrà j fono Indovina •

Uej\ Tu mi lufinghi , e vuoi

Farmi cader con queftì inganni tuoi •

Lid. Pefa quelle parole :

lo fon quella, che fui

,

E pur non fembro quella ;

Un giorno agl'occhi tui

S'ora bella io non fono , io farò bella •

Allor tù mi vorrai

,

Ed io non ti vorrò ;

Mercè mi chiederai 9

E non te la darò ;

E più mi pregherai 9

Meno t*afcolterò •

Allor &c..

J^cf, SI , come pare a te ;

Dammi ali* ora la corda

,

Niegami pur mercè , diventa forda «

Lid. Nelfo mio , NelTo amato

Non effermi fpietato 9

Che farai la cagion di tua ruina •

Nef. E* vanità la tua •

" Ltd. Sono Indovina

.

Duetto

.

B j Lid.



j ti. Dimmi almeno, fpcra,fpera ,

A^f/.Oh, fe tù non foflì nera !

l id. Ah crudel non fia, ch*jo mora l

fJef. Ohs fe tù non foffi mora !

Lìd. Un tantin d'umanità.

iV^/. Puferei p'ù civiltà*

Lid, Non moftrarti più crudel

.

Ucf Salio il Ciel , fe t'bò pietà

Lii. Quanto ridere mi fà •

Dimmi &c.

AT-



ATTO IL
SCENA PRIMA

MontixoCsk , eoa Rocca nciralto y Grotta
nel mezzo , e Palazzo delizioro

nel bofco «

PreceSuto da feflofa feguìto de' Mefem\Epitide
efcc dalla Grotta , e viene fcendendo dal

Monte , fot Polifonte , e Merope >

e LÌ€Ì[co^

JE)^» T% amiche fortunate ^
1-^ FeltcggiatejilMoftroèuccifo*

i E con onde al Mar turbate

tiù non corra il bel Pamifo •

Piagge &c,
foU Lafcia , che al feno o generofo , o prode

Del MefTenico Regno
Liberator •••••• Perchè t*arretri ?

E^. Avvezze
Con le fiere a lottar Braccia felvagge ,

Ricufano Tonor di Regio ampleffo .

iI/<?n(Oh Dei! Qualjfe l*afcoIto,e qual fe*l mi-

Mi fi defta ne l'Alma inufitato (ro ,

Non intefo tumulto ? )
Foh Libero è il Regno.ogn'Alma efulta,e fola,

Nel publico piacer Mcrope è metta ?

E^, Che ì la Regina,oh DeitMerope è quefta ?



32 ATTO
Mcr . Merope sì , non la Regina ; i^n'qn^bra

Son di quella , che fui

.

Ep* Concedi , o Donna eccelfa

( Ah ! quafì difTì Madre , )
Ch'io bacj umil la nobil deftra •

Mcr. ( O bacio 9

Onde in feno m'è corfo e gelo ^ e foco •)
Poh Come ? Di Polifonte

Fuggir le amiche braccia,e imprimer poi
Sii colpevole man , bacio divoto ?

Ep. Giufai di farlo , ed or n*adempio il vota 4
Poh Perchè il giurafti ? a chi ?

Mcr. Straniero , addio •

( Crefce in mirarlo il turbamento mio . )
B^^ trattenendola • Ciò, ch*efporrò , Regina 9

La tua richiede , e la real prefenza .

Mcr.{Oh, Ciellla nìia?)Parla,chi feiPcherecfci?

Ep. Etolo io fon : Ne* CalidonJ Bofchi

De la raggia Ericlea nacqui ad Qleno ^

Il mio Nome è Cleon •

Lìc. ( Par vero il falfo : t

Con tal arte Tadorna )
Mcr. Or d* Etolia a noi vieni ?

Ep. Vengo di Delfo , ivi desio mi tralTe

Di faper la mìa forte . Ove fi parte

La via tra Delfo » e Dauli

Trovai nobil Garzon giacer trafitto •

Poi ChePtrafitio un Garzon tra Dauli, e Del-?

Lìc^ Quant'hà? (fo?
Ep. Sei volte , e feì rinato è il giorno •

Lìc.a Poh Tutto s'accorda,e'l tempo,e*I loco#
PoU £itinto

II



SECONDO. 35
Il ferito giacca ?

Ep* Tanto di vita

Spirava ancor , che potè dirmi : Amico ,
Moro : di Mainadieri
Turba feroce, a Je rapine intenta,

M'aflalììnò : nei fior degl'anni io moro . . .

Mcr* Mifero !

Ep. Di Meffene
Ne la Reggia , foggiunfe , aPolifonte ,

Ed a Mcrope reca

Queft'aureo cinto, e quefta gemma illuflre.
Mie (poglie , e mio retaggio

.

Bacia per me di Merope ladeftra ;

la delira si , che fode
Mi chiuderebbe in mefto ufficio , e pio
Le gravi luci, figli, in ciò dir, la mano ,

Ch'io ftefa ave^i, llrinfe a la fua,poi tacque,
Girtò un fofpiro, abbafàò i lumi, e giacque.

Msr. Qgai funelh caligme m'ingombra ?

Qual freddo orror m'empie le vene,e Poffa ?

Senti PAInia prefaga

L'mfauito annunz o. oiidefolato Regno !

Oh fconlolata Madre !

Epitide , il mio Arraore , il mio conforto ^
L'univO Fiel^o , li caro Figlio è morto •

Tol Tace ne' gravi mali un gran dolore .

(Sappi occultar Pinterna gioja , o Core . )
Mcr. A che più tardi ? i I cinto
Dov'è ? Dov'è la gemma , antico dono
D'infdice Regina ?

E quello , e quefta

Eccoti , Regal Donna , (Al fuo tormento
B $ Del
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Del mio inganno crudcl quafi mi pento • y

Mtr* Spoglie del Figlio ucciio

,

Del miomifero Amor memorie infaufte

,

Defle pur troppo fiete»

Ben vi ravvilo • Or che pia cerco ? Vieni
Per quefti ultimi baci

,

Per quelli amari pianti

,

Vieni fui labro , o Cor,, vieni fui ciglio

E*morto il caro Figlio !

Ep. C Refi ilo a pena ! )
i/c. 11 grido P^iy

Nulla menti del cafo acerbo , e fiero QEp^
foU Ma di Merope il pianto è menfogniero.i7<f

Mtr* Quietatevi o fingulti •O mai Toggctta
Si cerchi a la vendetta, e fi rifvegli

Qual daironda Tardor , Pira dal pianto .

Dimmi o> Cleoa folo giacca Peftinto 2

Ep. Senza compagno al fianco.

Mir. Turba di Mafnadieri

NoaralTaU?
Ep. Spoglie li tolfe 5 e vita •

Mcr* Di molte piaghe y, o d'una fola?

il fangue

Da più vene gPufcia

/ir(?r.fora»

E/» Noft molto-

Dopo il meriggio

lAcr. E come:

Semivivo rellò ? come il furore
Islon finì di fvenarlo ?

Ep^ Forfè eftinto il credè

.

jilcr. Nò y traditore :

Di j che tù ruccidcfti Io,



S E C O N D 3S
Ep. Io , Regina , io Puccifi ?

Mcr. Tu infame . Erano fpoglie

Sì vili 5 e quefta cinto» e quefla gemma ì

Non le curò la predatrice turba >

Nel chiaro di quel non Ii vidde al fianco ?

Ne qucfta al dito ? Ah barbaro fellone l

Tu ^tul*aflaffinafii,.

Scufa y fe puoi ^ la tua perfidia . Il core

Me'ljdifFe al primo fguardo,or me'l cófermi
Quel mentir, quel tremar, quel tuo pallore,.

Ep. Se colpevole io fia . • • *

Mcr. Sei traditore-

Col mio Figlio fventurato

Tu di Madre, o federato.

Il bel nome a me togliefti ^

E feco la mia pace ^

Ed il mio bene

-

Ma di Madre in^ queffo core

Refta il duol , refta Tamorc

,

Per far le mie vendette

E le tue pene .

Col mio &Ce.

SCENA IL

Polifonte , Epitìde^ e Lìcìfco

DI Merope da Tire

La tua vittoria^ e*l mio poter t^è feudo 4

Ella Madrigna a i vivi

Madre parer vuole a*Tuoi Figli eftinti .

S^eftiati li bramò , perchè li piange ?

a 6 Foh



S6 ATTO
Foh Tutfo è menzogna : O nulla cottalo poca
Ad occhio femminil pianto bugiardo .

Lk. E mal giudichi un cor, fe credi al guardo»

fol. Pace al ombra real • Giorno si lieto ^

In cui per tuo valor falva è MclTene ,

Fefteggii tuoi fponfali

.

Ep. 1 mici ?

Foh Di quanto opralli , alta mercede
Avrai ne Tamorofa
Regal vergine illuftre

,

Scelta da Numi a tè compagna, e fpofa:

Si , de rEtoho Rè la Figlia Argia

.

Se vaga fia

,

Ss fia veizofa ,

La do Ice fpofa,

CheilGieltidiè,
Tu li dirai per me , à Lic.

Tu lo vedrai . ad Epìt.

A quel bel vifo Ancelle

Stanno le grazie , e '1 rifo ,

E l'amorofe fteile

Scintillano in quei rai •

Se vaga &c.

SCENA III.

Epitide folo .

A Me Nozze ? a me Spofa ? e Spofa Argia

Ella appunto è l'oggetto

Del mio Amor; Polifonte

De Podio mio : ma de la Madre , oh Dei !

1 1 duolo è nio fpavento .

Merope , Polifonte , Argia , Meflene ,

Glo-



SECONDO. 37
Gloria, Regno, Vendetta, Odio, ed Amore,

Tutti voi ficte oggetti

Di fpavento , e d'invito a rAItna mia

.

A me nozze ? a me Spofa , e Spofa Argù ?

Un vento lufinghiero

Tal'or porta il Nocchiero

Preflb del lido :

Poi altro vento infido

Lo sbalza in alto Mar •

lo non vorrei, ch'Amore,
Scherzando col mio core.

Mi dimoftraffe il Porto ,

Poi privo di conforto

Doveflì naufragar • Un &«.

SCENA IV-
Atrio .

Meropc , e Trafimcde .

Mcr. Tr\ Unque Anaflandro è in tuo po

Tra. JLI Avvinto tere

E'I traditor fra ceppi , alta Regina •

Mer. Giulli Dei ! pur vi fece

I^ietà la mia innocenza •

A me tofto il fellon . /ilU Guardie •

La pena fua • • .

.

Tra. Non lun^i attende

Mcr. Q^al l'hai forprefo ? e dove ?

Tra» Dove piiì folto il Bofco
Ricufa il giorno . figli fuggir volea ;

Ma , da miei pronti Arcieri

Cinto , temè la minacciata morte •

Mn\ Già viene il traditor . Nel fofco volto

Di perfidia, e timor fpiega le infegne •

' CE-
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S C E N A V.

Anajfùnàra in catene fra. Guardie ^ e detti .

An. T TOi mi tradifte^iniì^ue Stelle indegne*

Me. V Qiì^i colpa handi tua pena
GrAftri innocenti ? Attuo fallirla devi *

A;7. A me la debbo vero t

Io già fento Torror , veggo i Miniftri y

S*arruotano le Scuri , ardon le fiamme •

iMer.MsL fiamme, Scuriy e orribili tormenti

Degne pene no^i fian del tuo delitto

.

An. Nè eguali al mio rimorfo . Errai, Regina..

Jkfer^ E reo del mio dolore ^

Perchè farti ^ perchè ? De* miei Cuflodi
Era Duce Anaflandro

A». Era tuo Servo I.

X/V. Da lei beneficato

Ari. E trà più cari

JPfen E tu ingrata

An. Sagrilego •

Mer^ Trà Tombre
Trafiggefti il mio Rè •

/fn. Gres fonte uccifi •

/k!er. Nè fazio d^una mortele d*lina colpa

Svenafti i Figli miei •

Af/* Coppia innocente I

Tra^ ConfefTa il fallo . a Mer.

Mer. 11 Traditor aon mente . a Tra^

Tra. Or di : Chi tal fierezza

Ti configliò ?

An. Molto a dir refia ^e molto
Reda a fapcr • Di publico delitta

Publico fia iJ giudizio . A la MeATenia^

Io



SECONDO. i9
Io ne debbo ragion •

Mcr* Và , Trafimede

Tofto raduna e Popoli , e Guerrieri

,

E ne la Rocca cccelfa

. Coftui ben cuftodifci , ond* ei non fugga •

La lua condegna capital fentenza

Spavento de la Colpa

,

E trofeo diverrà deirInnocenza .

Tra. Vanne , e jGuchè d* Aftrea fovra il tuo

Cada la pena eftrema, (capo

Del calligo ali* orror ^ perfido , trema

,

FarU con Guardie .SCENA V L
MeropC y e TraJimedc •

Trét. Q Eguitelo , ò miei fidi: ilfuo caftigo

Ad affrettar io parto t

Solo , pria, di partir

Mcr. Parla Tra. Concedi

,

Che sù*l timido labro efca un fofpiro ,

E ti dica per mè . • • •>

itffr.. Segui Ma prima

Rifletti , Q Trafimede »

Che a Merope tu parli

Vedovadi Cresfonte , e tua Regina •

Tra.. Spero mercede

,

Mà dal mio petto

Il dolce affetto

Non partirà

Con un fofpiro

Quel » che defio,

Dal labro mio
Solo uCcirà • Spero &c.

SGE-
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SCENA V I

L

Merope Jola •

TRafimede t'intendo ; ^ma,
Ma troppo del fuo duci piena è queft'AU

Perchè ai tuo donar pofla un fol penfiero .

Un'Empio è già ne' lacci , e a tè lo deggio :

Cadrà ne* Tuoi Tufurpator Tiranno : .

Reità Cleon ; quefta vittima ancora
Appaghi i voti miei , e poi fi mora .

Si fveni il traditor ;

E poi con Alma forte

La morte incontrerò •

Lungi dall'empio Amor 9

Che folo mi fpaventa

,

Contenta io morirò . Si &C.

se E N A VIIL
Sala con Trono , e fuoi Sedili •

^rgia fola

.

Lieto 5 lieto n^io core ; il grido fparfo

Della morte d'Epitide , è un'ingaano ,

il Olio Epitide vive .

E di Cleon col nome
Vive in Meflcne , e Vincitor s*onora •

Tanto del mio gran Padre

11 Meflaggier fvelommi

.

Secondi il fuodifegno

L'ordita frode : Oh mio Epitide ! Oh mia
Soav^e prigionìa ! Ab^ che il rapirmi

Fù voler degli Dei

,

Perche fempre fois^io 5 dove tu fei

.

AfcoJ.



E E C O N D O. 41
AfcoltarUfignuolo,

Che va di rami ia rami

Cantando 9 e par che brami

La fola libertà ;

Mà rAugelletto lieto

,

Ch*or di volar desia ,

Riftretto in prigionia,

Più dolce canterà • Afcolta &c.

SCENA IXt
Epitìde , ed èrgici #

3P;. /^Ui Argia?

^r. \J Quiridolmio?
i?/^. (Ad effa ancora

D'uopo è celarmi .)

jlr. Caro Epitide mio • • # ^ gUm incontro «

Ef* Piano, Signora,

Epitide non fon

,

^r. Come , non fei . ^ # ;

i?/^. Non fon qual penfi •

jir. E M nieehi a gP occhi mifl |

Già '1 diffi •

^r. ( Ah^ ! s' egli finge ! ,

Fingafi ancor . ) Palefa l^eflTer tuo i

Ep. Ahi' ator di Selve : il Nome mio
E* Cleon

.

\^r. Tu Cleon ? Rimanti , addio • vuolpctrtlrf

Ep. tratt • Ahimè ! T'arefta,e Pardir mio con^.

Ar. Che fapraidir , che vuoi ? (dona.

'Ep. La mia fpeme bear negl'occhi tuoi •

^r. Olà , tanto hà di merto
Garzoafiiveftre, abitator del Bofco ,

Da



4i ATTO
Da prefumer cotanto ?

Ep. Cleon fon io, che col valor del braccio
Colà nel Bofco ombrofo
Attt^rrò Tempio Moftro , e fia tuo Spofo •

Jr. Spofo a me vii Selvaggio?
Spofa a Cleone Argia ?

^/•Tale è ii voler de*Numi »

£ legge di chi regna

.

^r. E qual voler, qual legge
Hanno i Numi, o chi regna.

Sopra un libero cor ? lo del mio genia

Fò mio voler , mia legge j in te riguarda
Il tuo valor , che puote

Forfè efigger da me qualche rifpetto ,

Ma non già Tamor mio %

Che ad oggetto più degno io ferbo intero^

(Ahi fingendorigor j peno da vero

Ep. Se ad Epitidc il ferbi y

Porgi incenfi a un'eftinto

Ar. Eftinto ancora

,

In odio di Cleon, Argia Isadora #

Ep. Vaga , più non refifto j Argia condona t

Epitidefon^io*

Ar, E a nìe celarti ?

Ep. Colpa n'è folo , oh Dei !

Quella neceffità, cli^oggi mi vuole

Ignoto anche a me ftefTo .

A r. E di mia fede Paventar fi potca ?

Ep^ Nò ; ma più toflo

Del noftro amor , che troppo incauto forfè

Palefar mi poteffe »

Ar. Nelle nolU^Almc intanto

Ei
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Ei languirà tacendo •

Ep^Atnz Cleoni pereflb

Xafcia,.Argia^m libertà tutto il fuo amore,
Ed avrà l'amor tuo
Da Epitide iti Cieca tutto il fuo core •

I
Spera cor mio» r

.

I
Ar» Cinta da rio timore

Sotto lo (guardo del crudel Tiranno %

I
Vuoi , caro Idolo mio >.

I| Ch'io tempri colla fpeme il cruda affanno ?

Ahi perche temolo Vago t

Tìi vuoi faper dame
Altro , perchè non v'è »

Troppa a me piaci ;

Ma nel bel Regna mia
Gioja a me fotti un di ^

Or più noi fei cosi t

M'intendi, e taci • Ahi Stc .

Ìtj[r. Scende da^tuoi bei lumi
Tanto vigor neirAIma ardita e forte ,

<Che fenza tema incontrerei la morte •

Brillar già fento, a Vaga »

La dolce fpeme in pet to 9

Già provo in me il diletto

Di bella libertà r

Ben mio , togli dalPAIma
La doglia , ed il timore ;

La noftra dolce calma
Tutta ritornerà •

Brillar &c.

SCE-
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SCENA X-

Merope, Trajlmeds , Lìcifco , ed Epìtsde ; feguìfi

dì PopoHj € di Soldati^ poi ^PoUfonte .

Mcr. O Eguami pur Licifco,

O ReftiCIeon. Preferite

All'alto formidabile giudizio

Tutto vorrei, non che la Greciai il Mondo*
Tra. Sol mancali Rè.
^/..(Chefia?)

Poi. Stabilirò fui Trono
Qui la vendetta , e la fortuna mia.

E che ? Senza il mio voto , e mè lontano^

V*è chi raduna , e Popoli , e Soldati ?

^sr. Mio ne fù il cenno j e quefto »

Da chè vedova fon , fù il primo , e il folarf

Q^ì fi dee, Polifonte ,

L*innocenza fvelare , c M tradimento :

Q^ì decretar la vita , e qui la morte 9

E qui veder , fe è rea

Del fangue di Cresfonte 9 e deYuoi Figli

Un* errpia Madre , o un perfido valfallo

Poi Chi dar dovrà Paccufa , e chi punirla ?

Mer. L'accufator farà Anaflandro , al fine

Tratto ne'ceppi ; e voi 9

Voi , MelTeni , cuftodi de le leggi

,

Difenfori del Regno , e tu , che fei a tra*

Del configlio fovran regola , e mente >

Il Giudice farete.

Ep* Ella è innocente . a Lk%
Lh. Tal iembra . ad Epit.

Poh
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Toh Opra è de* Numi

L'arredo d'Anaffandro ; ei qui fi tragg^l

Saranno Trafimede , e la Meffenia

Il tuo Giudice , e '1 mio

.

tra. Facciafi . Ad Anaffandro

Diafi libero campo
Di favellar • Licifco 9

E Merope , e Cleon meco s'aflida :

E tu , Signor , l'eccelfo Trono afcendi ^
A cui da'noftri voti alzato fofti •

Toh Nò , nò , mi fpoglio anch*io

Del reale carattere, che in fronte

M*imprimefte , o Mefleni

.

Reo Merope mi crede , e finché il voftro

Memorabil giudicio

Purghi il mio nome, e lamia gloria aflbi va

Eccovi Polifonte

,

Non Rè , mà Cittadino . Il Rè voi fiete
^

Ed al vedovo Trono io quelle rendo

Non mie , ma voftre alte Regali Infegne

Depone [ni Trono la Corona^ c lo Scettro*

Merope , or fenti . In noi

V'è il reo , v'è l'innocente •

Tù accufi Polifonte

,

Te la MefTenia . Orsù la legge e quefta t

Al Giudo la Corona, al Reo la Tefta,

yà a [edere con altri «

Lic. Ei non errò . ad Epit.

Ep* Voi lo fapete, o Dei

.

Tra. (Tutti fono in tumulto i penfier miei,^

Mer. Genii voi Tutelari

Di quello Regno , e voi

Del
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Del mio Rè, dermici Figli

,

Che d^intorno m'udire , Anime belle

,

Splendete all'innocenza in rai di Stelle •

Fd a federe aljuo luogo •

SCENA XL

Anajfandro incatenatofra Guardie y c detti

.

kn. Ve fono le Scuri ? Ove i Miniftri

V-^ Ove il Palco di morte ?

L'hò meritata vii , l'attendo forte .

*tra L'avrai ^ fellon^ l'avrai, ma in più tor-

In più pene divila • (menti

hn. A che minacele ? Io fono
L*uccifor di Gresfonte ^ e dc^fuoi Figli ;

Ecco il braccio, ecco il ferro, ^/V//? uno
fi
ile

Ecco il delitto^ il teflimon , la prova •

Tra. Non bafta : Del misfatto

Si cerca il feduttor ^ non il Miniftro •

An. A quel duro cimento eccomi giunto ,

Ch^io più temea * Spietato

Fui per effer fedel . Deh ! quefto vanto

Non mi fi tolga in morte , e mi fi lafci

Portare a Radamanto
Un mio fole delitto , un fol mio pianto «

Jilcr. Nò , nò, rompi cotefto

Silenzio contumace •

A;r. Oh Dei!
/^(?/. Che tardi?

A forza di tormenti

Parlerai j reperititi •

An.
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An. Sù, via fi parli . Un Traditornon mente ,

I

Quando in morir teme il rimorfo, e'] fente.

Cadde Cresfonte, e diede il colpo atroce

Meropc • • . •

JMer. Ferma j e prima
FilTa in Merope un guardo , un ne ricevi •

Riconofcimi , e poi,

Che colpevole io fia , dillo ^ fe puoi •

An- (Ahi voceJ^Ahi villal lilupidita è l'Alma;

Sudo, tremo, vacillo , ardo, ed aggiaccio.)

Poh Merope , non fi teme
Da chi è inncente, accufator , che parli

,

Né al Tuo labro s'infulta . E tù, AnalTandro ,

j

Che più tacer ? Dei Giudice i'aipetto ,

E non Tira del reo ^ fia tuo fpavento •

Ep. ( Temo sii quelle iabra il tradimento .)

A». (Rimorfi,addio;lice, (e giova.) Io manco.
Lo sò , Meffeni ^ a la giurata lede ;

Pur quello debbo al vero
Sacrificio funeflo ^

Prima, che del mio fral fia fciolto il laccio;

Cadde Cresfonte , e diede
Merope il cenno, «d Analiandro il braccio#

Tra.M,trop^ il cenno?

Poi. (Eccomi in porto.}

£>. CO Madre!)
Fermati , e attendi •

Mn. lo diedi

)1 comando facrilego ? ove ? quando ?

Come ? Perchè ?

hn. Regina i Ah 1 foffi (fato

Sordo a tuoi prieghi : lo Servo
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Ubbidir ti dovea . Tu Tufcio aprifti ^
Tu r ora , il letto , il feno

Segnarti , in cui ie piaghe

FoU Non più. Già fei convinca ,

Perfida Donna ; la Tentenna è data
j

Trafimede la feriva ;

LaMeflenia la fegni:

Vattene •A la tua pena oggi t* apprefla :

Al Giufto la Corona, al reo la Tefta

Guardie Danno a circondar Merope 9 ^ Fol
fonte prende la Corona , e lo Scettro .

Mer. Ah federato ! Ah traditor / Mefleni,

Popoli , Trafimede »

E*impoftor chi accufa

,

E*reo chi mi condanna j in mèfalvate

Non la Regina ofFefa

,

3^Ion la Spofa tradita

,

Non la Madre^olente

,

J^' Infelice falvate , e 1* Innocente»

Pevo morir cosU
Per mè non v' è pietà ?

11 Cielo i fulmini

Vibraibpra V Innocente ,

>5è punifce il Traditor !

Ne i Campi Elifi

Coi figli uccifi

Vedrà lo SpofO

La pura fede

Del primo amor #

Devo &c*

l^ftrtefeguìtadflìkCuardU^

SCE-
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S C E N A XIL
Tolifonte ^ Traftmede , Efìtide , Licìfco 9 ed

Anaffandro

.

Tol.-'KTOn lì perdan inomentijoggi s'affretti

xN. A Merope la morte

,

E dal peggior fecondo Moilro indegno
Purghifi ornai della Melfeni a il Regno

.

Traf. Signore , il Regal Sangue

,

Onde Merope ufci . •

.

Po/. Vani riguardi

.

Sia mia cura punir Tempio Anaffandro

,

E Merope la tua . Và> ferivi, adempì
La capital fentenza e le paventi

D'efler Giudice fuo , paventa ancora

Il tuo Giudice in me • Voglio , che muora •

traf. Parto a ubbidir . ( Kegina sfortunata ! )

Epit. Ella a morir ? Mefleni , ( a parte .

Una Moglie rcal mal fi condanna
Sù Taccufa infedel d'un Traditore •

Ne la morte di lei

Voi fiere ingiufti , e un traditor tu fei

.

£/V. O amor ! O'ardiriSieguo i fuoi pa(B. (via

Anaf.(0'Dd)
Che viddi ? Egli è pur deflb .)

Tol. Si perdoni a Cleon cotanto ardire

.

Anaf. ( Cleone ? Egli è delufo 0
Tolifonte fà cenno alte Guardie di Anaffan-

dro ^ che fi ritirino .

ToL Soli ora fiamo > e polTo

Dirti : Amico fedel ) per te Ré foao . (no.

AnafMi fotto il pie non hai ben fermo il 7>o-
Merope C TqI.
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Tol. Merope eftinta , onde temerne il crollo ?

Afiaf. D'Epitide da Pira . (bra?

Tot. Può farmi guerra un nudo fpirto, un om-
Anaf. Vive in Cleone il tuo maggior Nemico.
Ne r E tolica Reggiana Por che occulto

Vi paffai per tuo cenno.

Più volte il viddi jC impreflb

Reftò quel volto entro Tldea

.

ToL T'inganni •

Anaf. Nò , non m'inganno , é dcffo .

ToL Grand'infidie mi fvcli , e graiid'arcano •

A te il Regno dovea , debbo or la vita •

Pretto n'avrà tua fede

,

Te n'afficura un Ré , degna mercede »

Anaf. Tal dal tuo amor la fpcro •

ToL Ancor per poco
Softi ituoi ceppi . O là cuflodi , in cieca

yavvan':^ano le Guardie*

Stanra fi chiuda l'Empio :

Lafuapena ivi attenda , ed il fuo fcempio.

Torna a ceppi , e dentro il giro

Di durifBma catena

Il refpiro

A chiuder và.

( Son Tiranno , ed efler voglio

Empio , ingrato

,

Difpietato:

Così vuol ragion di flato,

Per regnar cosi fi fa .)

Torna &c.

Fine dell'Atto Secondo .

IN-
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INTERMEZZO II-

'H^ffo > poi Lidia

.

^sjjef. TN quefta parte inted

JL Da Madama Silea vecchia di Corte i

Che goderei la forte

Di favellar alla mia Lidia grata,

Màquì non la ritrovo. Ah crudo amore ? ,

Lidia mia dove fei ?

lid. Sonqnì mio core . ( nafcofla .

3sje/. E dove ? ahi ^ che tormento

.

Lid. Eccomi , che pretendi ? (Sifa vedere !

Ts^ef.Ti fento^e non ti veggioroh ehefpavento.

Lid. Sei cieco forfè ? e non mi vedi ancora ?

'Js^ef. Oh maledetta mora ?

Io vogl/o Lidia mia , tu va in malora

.

Lid. Lidia per quefte fale

Ove foldigiuftizia,

Rifiede il Tribunale

,

Non comparifce^e in Corte or non fi trova.

^Nfe/.Ma dove àdòPcù almen dammene nuova .

Lid. Senti la fventurata

,

L^accidentefunefto

,

Deirintelice Epicide , che Spofo
Efler doveva della fua Padrona,
E dal dolor la poverina é morta . (bra ?

T^ef. E molta Lidia ? ahi qual dolor m'ingom*
Lid. Però Lidia qui iìà , cangiata in ombra

.

Tief. Ombra grata, e dove Hai,

Ritrovarti , oh Dei non so,
C 2 A
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A me vola ,

Mi conloia,

E fe corpo tù non hai

,

Il mio corpo io ti darò

.

Ombra &c.
Lìd. Quanto rider mi vuò de fatti fiioi

.

Nedo , Neflb , non puoi
Mirarla a lumi aperti ;

Chiudeli al fonno , e avverti

Di dormir come và .

7{ef. Ma ciò come farà , fe io non hò fonno ?

Lid. Queila verga fari , (no ;

Che dorman gl'occhi tuoi, fe ben non pon«-

:
O di Lidia vedrai rralucer i'aima

,

Sotro quefte mie retti , c in quella falma •

Stendeci al modo ittedb

,

Che fe andarti a dormir •

Ticf: Mi ftendo zdclìo •

Lid. Chiudi i lumi , come ufi

Chiuderli , quando dormi •

T^ef. lo già gl'hò chiufi .

Lid. Di quetta verga al catto
^

Già venne il fonno , e già ripofi affatto •

7{ef. Così non è Signora ,

L'uno 5 e Taltr'occhio è ver,che ftà ferrato >

M à non ripofo ancora

.

La verga non hà oprato

.

Lid. (In un lampo mi tolgo

Quetta dal volto mio negra tintura ,

E vengo a ripigliar la mia Figura >

Che con facil maniera

,

Ora il volto abellifco , or lo deformo .)
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T^ef. Gloda ancora non dormo

.

Lìd. ( RiTpofta non gli dò .)

7<lcf. Gloda , non dormo nò

.

Lid. (Mai non farà , ch'egli rifponder m'oda.)
Tsjef. Gloda non dormo : eh gloda? .

Z/rf.(Fia5che annoiato al fin^da terra ei s'erga.)

SSfff. Toccami un'altra volta con la verga.

Lid. ( Lidia non rìder nò , Lidia fta foda . )

Tief. Eh gloda; eh GlOjglOjglo^gloXidia mia •

Fa , che appreflb di', te venga a ripor mi

.

Dammi un grato ampleflo •

iW. Eh, che tu dormi .

lS[ef, Io chiedo a' miei bifogni

Il neceflfario ajuto •

Lid. Eh , che tu fogni.

T^ef. Nò Lidia nò . fon defto

So di certo , ch'io veglio;.

Lid. Un fogno è quello

.

K[ef. Un fogno? Io manco ; ah cruda !

Zid. A finger sò , che avazo fei •

T^eJ. Non fiiigo

,

Oh , che torm ento

Lid.( lo mi ritingo .)

7{€f. Ajuto ; io peno , io piango ;

EopprefTo già dal mio dolor rimango .

lid. Ceffi la doglia amara .

Io ti confolerò ; svegliati.

T^ef. Oh bella.

Lid. Dici a me bella?

Lidia mia dove andò

.

lid. Tu ti fei rifvegliato , ella parti •

C 3 Tief.
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^ef. Dunque , mentr'écosi j

A ridormire io corno •

Lidia mia. Lidia bella .

Z/rf. A tempo più non fei

.

Vawne , e ad eflefimpara

,

Pietofo a Gloda , e non infido a lei •

^ef. Empia . Il Ciel ti faetti

,

La Terra tifingiotca,

IIMare ti fommerga

,

. A te venga la rabbia,ealla tua verga.(jp4r/^.

Lid. A certi uomini sì fciocchi

,

Fa ben fpeffo travedere

Una femina , ch'é fcalcra

.

Ciò , che vuol gli fa sii grocchi
O à fua voglia fa parere

.Unacofa per un'altra

.

A cerfuomini &c.

Fine delfecondo Interme^^ •



ATTO IIL
SCENA PRIMA-

Bofchetto deliziofo

.

Tolifonte , ed ^rgìa .

Toh xrOn arro(Sr; Cleon piacque al tuo

ix core

.

Arg. Eletto dagli Dei degno é d'amore •

ToL E si torto obliafti il primo amante?
Arg. L'infelice é già morto

,

E non ardon le fiamme in fredda polve .

ToL Ardon , Argia ; mà fia Cieon tuo Spofof
Non turberan tue nozze

Del tuo diletto Epitide il ripofo •

Arg. Qual favellar ?

Tol. Non è più tempo 3 Argia

,

Di negar , di tacer ciò , ch'é già noto ;

Argn E che ?

ToL Troppo mi offende il tuo timore ;

A Merope fi taccia , iniqua Madre

,

Di Epitide il deftin .

Arg. Stelle !

Tol. Egli vive.

Lo sò 5 in Cleon . Licifco

(Giova il mentir) me ne affidò l'arcano l

Viva egli lieto , e regni • (grande
Arg. Signor , che sù'l tuo cor Regno hai più

Di quello , che rifiuti

,

C 4 Per-
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^ perdona 5 fe t'ofFefe il mio timore

Toi.Fà giufto , e ledo il tuo gelofo amore j

E tal lo cuftodrfci , in fin che fpira

L'iniqua Madre . A lei fe chiede il figlio,'

Vivo Lo niega , e lo compiangi eftinto i

Che fe noto a lei fofle il fuodeltino.

Spinta da quel furor y con cui trafiflfe ,

E la Prole , e il Conforte

,

Potria quella crudel darli la morte .

%À[rg . A chi dar morte ? a chi ?

Al bel , che m'invaghì,

A ridoi mio diletto

,

Scudo farà il mio petto

,

Equettocore.
A riparar Io fdegno

I>ingrata

Madre irata

, Mi darà forza , e ingegno

Un forte amore.
A chi àcc.

S C E N A II.

Voitfùntey poi AnaPfandro frdgr Arcieri .

ToL np Ratto a miei cenni > ecco Anaffan

X dro: é giufto

Tradire il Traditore

.

Anaf. Eccomi : Ma tra ceppi , t tu nel Soglio

Sì ritirano gthrcìm ad un cenno di 'Po

lìfonte .

Pa/. Son lubriche , Anaffandro , e fon gelofe

Le fortune de i Rè . La mia vacilla

,

Se
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Se tu non la foftieni

.

Anaf.Echc più retta?

I Tol. Il più retta ,o mio fido

.

AnaJ. Sai qual cor , fai qua! fede . •

'Poi. E fede, e core. ...

( Temo che al rio cimento inorridifca • )

An^r* Hò fpirto , hò fangue , hò vita

Da offrirti ancor . Per altri

Efler vilepofslo: Per te fon forte

.

ToL E fe io chiederti a te,....

Anaf. Che?
Tol* La tua morte ?

Anaf. La morte mia?

ToL Solquefta

Afficurar mi può la pace > e il Trono :

E quefta a te richiedo ultimo dono .

Anaf. Oh Dei ! fi ria mercede a me tu rendi ?

ToUtì fervire al fuo Ré premio hà il Vaifaliot

Anaf. Sei Ré , ma tal ti feci

.

Tol. E quefto é il grande

Delitto dapunirfi.

Sei reo del mio rofl'orjfinché tu vivi * •

Anaf. Se mi temi vicin , dammi refiglio •

Toi. E vicino , e lontan fei mio periglia

.

Arcieri , o là s a quei Tronco
Si avan':^ano gli Arcieri .

Si confegni il fellon , Ne Aringa il nodo
La fua ftefla catena . P'ien legato all'Albero.

Berfaglioa voftri colpi

L'empiofia rotto . Intenda

Il Popolo da voi la fua vendetta

.

(Sacrificio pili illuftre a fe m'affretta . -
c s De
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De* voftri Dardi

Sia ftabil fegno ,

Poi de'miei fguardi

Sia dolce oggetto

Quel core ìqdegno
: Del traditor .

Io parto , o mifero ,

E nel mio afpetco

Rifparmio alla tua morte
Un grande orror

.

De* voftri &c.

S C E N A IIL

Anajfandro legato per effer frettato dagli Arde-

^ Hi e Licìfco •

I/V. muor remp'o ? E nondafH
A publico tallir publica pena?

;

Knaf. De le mie fceleragini ecco il frutto • ,

Lic. E ben ne paghi il fio.

hna[. Giufto ilcoafeflb.

Duolmi , che ancor non rabbia

Chi di me più perverfo or ne trionfa.

Lìc. Merope ancor morrà

.

Ana(. Merope , oh Dei !

Non morrà,eh'é innocente,

Morrà Epitìde ancor . Vivrà II Tiranna.
Mi fera Patria mia ! tardi ti piango

.

LìC\ Da tronche note alti miftcri apprendoj
O almen li temo . Arcieri ^

Che Mefleni pur fiere ,

Giova al publlgo ben , che foJ perpoco ;
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rirreparabil morte

Si fofpenda a coftui • Sciolgo i fuoi Ucci •

Lo fdoglie daWalbero.
Lo ricoiifegao a voi . Non fi trafcuri

Ciòjche il Regno riguarda,e poco importa»

Che più pretto, o più tardi un'Empio mora.
\^naf. Nò , non chiedo perdono •

M'oda Meffene , e poi morir mi faccia.

Ella , Numi , il protetto.

Ella é più rea di me , fe non m'afcojta •

Lìc. Per le più occulte vie

Guidatelo a fuoi Giudici . Da lungi

Vifeguirò. (far.
^naf. Con palefar Tinganno ,

Farò ancora tremarci , o mio Tiranno.

Un raggio ancor fi vede
D'intorno alla mia tomba
Serpendo a balenar

.

Mà é un lampo , che precede
Il fulmine , che piomba
Un'empio ad atterrar »

Un raggio &c.

S C E N A IV.

Appartamenti di Merope

.

Merope con lettera chiùfa in manOipoi Trafìmede^

Mer. A Merope il Tiranno un foglio invia ?

jC\ Di mia fatai fentenza

Qual fia il cenor, forfè m'annuncia ; il leggo

Con queirittcflfocor , con cui l'attendo *

dpìe ilfoglio

.

C 6 Me-
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5, Merope , a la tua morte

3, Debbo qualche pìetade ;

^, D'Epitide tuo Figlio

„ Cleon fòrAflaflin ; Prove ficnre

,^ N'ebbi da fido Meflb • Dafe . O triditorc !

>, Or 5 che TAutor n'é certo > a te lo dono

.

„ Ne le fìefTe tue ftanzc

5) Egli verrà fra poco . Ivi il tuo figlio

„ Vendica ì ivi il mio Ré ; così vedrai >

„ Che non è Polifonte

Quel 1 iranno , che penfi , e qual lo fai

.

Vìen Trajìmede . é Merope li va incontro .

Trafimede , per anco alla mia morte
Unrefpiro virefta.

7r. E qual mai ?

Jkler. Polifonte in quefto foglio

Dona alla mia vendetta

In Cleon Tuccifor del caro Figlio .

Tr. Gran conforto a tuoi mali !

Mer. Il doverlo a un Tiranno affai mi duole j

Pur non fì perda . Trafimede , io voglio

Veder Cleon, farlitemer la morte

,

Pria, ch'ei la fenta. Và, (eco mi lafcia ;

Poi , fe altro cenno mio non te '1 divieta'

,

Fa >che in ufcir da quefte foglie , il fio

Paghi dei fuo delitto,

Da la tua fpada , e dall'altrui trafitto

.

tr. Effeguirò il tuo cenno •

Mer. Altro noa chiedo ^

Affai per mé tu oprarti

,

io per té nulla pollo ;

Figlia > e Moglie di ^é , vicina a morte

,

Son
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San cosi sventurata , (grata ;

Ch'ho un folo amico, e morir deggioim
Tr. Amico no '1 diretti

,

Se vedeffi il mio cor . Reo tu no *i fai

,

E reo di grave colpa •

i^er. E di qua! mai ?

Tr. Chiedilo alla mia ftella ,a tuoi begroccMi^

Al tuo merto , al mio core

,

E all'or faprai » che la mia colpa é A, • . ^

Mer. Taci

,

Che fe t'afcolto appien , la mìa virtude

Pili non può perdonarti

.

Tr. O perdono ! O virtù !

Mer, Lafciami , e parti

.

Tr. Occhi amati , io partirò ;

Per conforto del mio cor,'

I

Vi dimando un guardo fola •

Vendicar all'or faprò

Con più forza» e più valor

I

' La mia pena 5 e il Yoftro duolo*
Occhi &c*

S C E N A V.

Merope , e poi Epitide .

icr. Iglie di g/ufto sdegno, ire di^Madre^^
-L E' tempo di vendetta

.

Lungi o Pietà . Cada riniquo efanguc ;

Airuccifo mio Figlio . • . • £ccoIo,ahi vifta !

P> Per comando regal di Polifontc
A te vengo^ o Regina •

er. Dj,che vieni, crudel^pcrche il mio pianto

C 7 Ti
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Ti ferva di trionfo . Armata d'ira

Volea chiuder nel pecco il mio dolore

,

E non darti la gloria

D\m barbaro piacer . Ma al primo fguardo
Cede Tira; e più forte

F al mio penfier l'idea del Figlio uccifo

,

Che agl'occhi miei dcll'ucifor l'afpecto

.

Godiy perfido, Godi. Ecco, il mio pianto

Le Gote inonda, e inumidifce il ciglio .

Inumano Cleon ! Povero Figlio !

JEp. ( L'odo, e non moro, e tvaccio ? )

Perdonami, o Regina . E' ver fon reo ,

Ma non è la mia colpa

La morte del cuo Figlio . Il duro avvifo

Io tene diedi, e la mia colpa è quefta •

le lacrime, che fpargi ,

Tu le fpargi per me

.

Mer. Per te, fpiecato

,

Vantane il bel Trofeo, per te lefpargo ;

Ma poco ne godrai . Tremane, e fenti

.

Pochi, pochi momenti
Ti rcftano di vita,

Su'lprimo ufcir di quelle foglici al fianco

Avrai la mia vendetta, e la tua morte

.

Ep. ( Ah ! Non refifto più, tempo é, che parli)

Quel Figlio, che tu piangi ,

jWer. Empio, tu Tuccidefti

.

fp. Il tuo Epitide

Mer. Mio ? tu me l'hai tolto .

Ep. Madre • • . •

.

Mer. Più tal non fono

,

Dopp il tuo tradimento J
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Kp. Tornerai, fé m'iafcoIcUd cfler Madre.
Mer. Parla

.

Ep. Epicide vive

.

Mer. II so : Tra Tombrc
Del cieco Regno .

Ep. Ei vive

,

Qual tiuquariojquefto é il fuoCielo,e qucftc
Sono raure, ch'ei fpira

.

Mer. E vivo il Figlio mio ?

Ep. Tel giuro, e'I vedi, e'I fenti, e quel fon io;

Mer. Quello cu fei ? Ah vile !

La minacciata morte
S'è fatta tuo fpavento , e per fuggirla

,

Mi vorrefti ingannar ; ma quefta volta
Non ti varrà la frode

.

Ep. Ah Madre ?

Mer. Taci

Sol, perche Madre fon, temer mi dei •

Ep, Tacerò, morirò; Ma pria ch'io mora>
Ti parli Argia 5 ti parli

La mia Spola fedel,;credi airAmante
Ciò, che al Figlio ricufi •

jM^r. Olà fi faccia

Venir qui Argia . Sofpendo

Sol per brevi momenti il tuo deftlno .

Ma d'Epitidc fei Tempio AfTaffino

.

SCENA V !•

%4rgUi efudetti

.

Sp* non fi nieghi(il figlio ad una Madre*

Jl Parlò la mia pietadc ;

Ora parli 'l tuo Amor . Dillo, alma mia

,

Cara
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Beltà diletta Argia

.

l4r. A chi parli ? Chi fei ? D'onde a te nafcc

Tanta baldanza,o frenefia d'amore ?

Qual, Regina, é coftui ? ( cauto mio core )

Ep. Eh non finger, mio ben; Tarte non giovaj

L'arcano è già fvelato ,

Tu lo conferma.Io fon tuo Spofojio quegli...

Ar. Intendo . Un moftro ucciib

Ti dà qualche ragion fovra il mio core •

Ep. Nò, nò : di, che in me vedi

Della MeflTenia il Prence

,

EdiMerope il figlio;

Di , che Epitidc io fon «

Ar. Nò, tu no'l fei .

Mer. Quello non fei . Già certa ^

E* la perfidia tua . Parlò l'Amante , ^
Né s'ingannò la Madre.

^

Sp. I Numi attefto.

*/fr. Spergiuro é il traditore ^ Mer.
Non ti dò fede . ad Ep.

Ep. Quello pianto, ch'io verfo . . . •

.

Mev' Per te lo fparfi anch*io.Non t'ho pictade.

Parti •

£/;. Oh Dei!
Mer. E ancor t'arrefti ?

£p. Io fono il figlio tuo : a Msr»
Mer. Più noQ t'afcoko

.

Ep. Il tuo Spofo fon io : ad
Ar. Non ti conofco •

^

Spn Spofa. . .non mi conofci?^rfAr<#

Madre , . . tu non m'afcolti^^^M^r.

E pur fon'il tuo Amor, ^rf Ar.

Sono
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Sono il tuo figlio . a Mer.

Parla • . . • ma fei ìnkàtìycidkr.

Credi . . • . ma fei crudel, et Mer.

Oh Dei ! fcampp non ho> non ho
Spofa Scc. (configlio!

SCENA VII.

Meropey ed Argia .

Ar. Tutto é bugia .

Mer. Ne pagherà le pene :

Anzi in qiiefto momento
^ Quel cor fisllon cade fvenato all'ara

Dell'infelice Epicide tradito.

Ar. Come ? fvenato ?

Mer. Si : Dato era itcenno ;

E fuor di quefte foglie

Al varco Tattendea la mia vendetta

.

Ar. Ah ? va, corri, fofpendi . . • . (gUo.

Mer. Qual pallor ? qual pietà? tardo è il confii-

Pcri Tempio Cleone.
Ar. E neirempio.'Clean peri il tuo^glio

.

Mer. Che fenro ! Oh Dei ! Cleonc
Cleonc é il figlio mio? Perche tacerlo ?

Perche negarlo l Amici

,

Numijfoccorfo.Ah s*io nonglungo a tempo,
Soa mifera del pari, e fcelerata . .

.

Mer»Q Uafi m'intenerì, quafi fedotta

II fuo pianto m'avea •



66 A T T O
SCENA Vili.

Tolifontei e detti.

ToL T? Ermati, arrefta il pie Madre fpietata»

Mer. X? O furialo traditor ?

Toi: T'affligge il colpo ?

ToL Perche darne il comando?
Mer . Da te ingannata iniqiio^moftro,e rio#

Tol. Per te Epitide é morto ,

E furia, e Moftro, e traditor fon io ?

SCENA IX.
Trafmede, e detti .

Tr. T> Egina......

jVfer.J-V La mia morte

Compifci o Trafimede.Il cenno • . . Il figlio.

Deh parla, a che amutir ?

Tr. Qiy.nco dovea

Fidoefegiiii-
^

Mer. Barbara fede ! Iniquo

Cenno! crudel Miniftro!

Mifera Madre!

Ar, ChePturamormIo
Tu Epitide uccidefti?

Tr. Di qual furor ^, . . ,

.

Mer. Un ferro per pietà . Chi mi da nuorte ?

ToL Te la darà fra poco

,

Qual la merti,una fcure •

Aigìa , Duce , lì lafci

Coltei con le fue furie, e con ride*

-J De' fuoì misfatti enormi

.

Andiamo ad affrettarle il fuo caftigo;

Mer. Argia, grultimi pianti
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Teco anch'io verferò fu'lffglio amato .

^rg: Me il tiranno tradi : te lempio fato. Cp^r.

Mer. Già reo del fangue mio nel figlio uccifo

Me, Trafimede,ancor paffi il tuo br andò.

Tr. Io reo ? la mia gran colpa c tuo co mando-
Afcr. Empio va pur^ non Tempre (par^e.

Tilafceran gli Dei
Lieto fìffar fu le mie peiie II ciglio.

VoL L'empia fei turche rrucidafti ii figlio*

Empia volerti il fangue ?

Dalle tue vene indegne
li fangue traditore

Tutto fi fpargerà

.

Giudo fdegno, e furore

Ogn'altfoafFecto han fpento^

E più nel cor non fento

Amore, né pietà

.

Empia &c»

S C E N A X.

Merope fola ^

SEi dolor , fei furor, ciò, che m'ingombri ì

Dove, dove mi guidi ?

Moftri,fpettri , chi fiete ? A che venite ?

Polifonte! Ah ti ranno!

Anaffandro ! Ah fpergiuro !

Che turba è quella ? Intendo

.

Ecco il velo funebre ; ecco i Miniftri 2

Ecco la morte mia . Sii, che fi tarda ?

Qiuil ferro é quello ?

In qua! feno eì fi vibra ? Trafimede
Ferma . Quegli é mio figlio

.

Caro Epitide, o tanto

Già fofpiraroa e pianto . Mìo
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Mio dolce amor,pur falvo

E ti trovo, e c'abbraccio.

Oh Dei ! Qual mi lufiiigo !

Apro al figlio le braccia, e Taurc ftringo.

Ombra amorofa anch'io

Tofto ri fegiùrò

Là negli Elifi

,

Solo per abbracciarti,

O figlio amato.

Allor col pianto mio
A te moftrar potrò,

Cheio^Tìai t'uccifi;

Mafofpotéfvenarci

Il crudo fato .

Ombra &c.

INTERMEZZO III. •

Lidia y epoi'Heffo*

OH che ftrane vicende

Io vedo in quefta Corte !

Jl Ré fta indiavolato

,

Argia piange, e fofpìra,

E Merope delira :

Chi s'agita di qui'

Chi ftrepita di là;

Ed io mefchina me
Che mai ùlv deggio che ?^

Meglio partito fia di maricarmì,

Neìlò per me fi ftrugge

,

E bea-
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E benché troppo graffo

,

F giovane attempato.

Voglio con lui fpofarmi

,

Che il titolo di Spofa

Giova per ricoprir più d^una cofa

,

Gran fortuna

Di più d'una.

Che Zitella

Poverella,

Diventata

Maritata

Qua! Signora fe ne và •

La Gommare, la vicina

Illuftriflima la chiama.

Come faccia ogni Pedina

Oggi giorno a far da Dam^,'

Fiiegozio, che li sà •

Gran fortuna &c.
lidtaXidia ben mio pur ti riveggioi

Ma tu mi fuggi ? ahi laflb

Perche non mi rifpondi

Donami almeno un guardo .

E fa che di tua voce
Il gentil fuono io goda

Lìd. Con chi parli ?

T^ef. Con Lidia

.

Lid. Eh torna a Gloda •

'Hef. Ohimè, che feci mai ?

Lid. Me ne facefti affai

.

"Hef, Non mi d^r più martire

.

Senti •

I/i. Non vuQ featirc •

3^^
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Uef. Della mia fc fincera.

Lid. Oh fe tu non foffi nera

.

Tslef. Non fei tu certa ancora ?

Lid. Oh fe tu non foffi mora

,

Tuferei più civiltà.

I^ef. Lidia,Lidia pietà.

Non rammentarti più

Deirerror,ch'ho commeflb.
Ch'io me ne pento amaramente adeffo*

Non tanta crudeltà

,

AfcoJtami Lid. Va in là.

714. Dà pace al mio cordoglio
Porgi conforto al mio penar •

Lìd. Non voglio

Combattuto 8 il gargarozzo

Dal fofpiro, e dal iìnghiozzo

E ne men póflb parlar

.

E cosi m'opprime il pianto

,

Che vorrei guardarti alquanto

E non fo, come mi far •

Combattuto &c.

Lìd. AI tuo fiero tormento

Io tutta quanta intenerir mi fento

TSlef. Cor mio
Lìd. Mio ben non piangere

TsTef, Nò non piango più

.

LìL Non pianger più.

V^ef. Alfin pur gìunfi a frangere

Il tuoctudel rigore.

Lid. Non ho duto core.

Quanto lo credi tu.

CormIo&Ct
SCE-
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SCENA XI.

Gran Reggia chiufa da Cortine nel mezzo i

quali aprendofi lafciano vedere il

rimanente di detta Reggia.]

Tltfonte^ Licifco, poi Trajìmedeo ,

Tol. "\ yr Al fece il tuo Sigaoramal tu facefti,

jVl Tacendo il vero.

Lic. Epitide ......

3?o/.InCIeone,

Lo so, vivea nafcofo .

Ma peri Tinfeiice

Dall'empia Madre uccifo.

La;co!pa , e la vendetta

Qui ne vedrai . Poi tolto

Efci dal Regno mio :

Quel grado, che ioftieiiiaC ch'io rlfpetcoj

In ce, Miniftro indegno

,

All'ira miii t'invola, e al Regio sdegnOf ;

i/V. Lo foi che indegno fono

( Lo fo, che un'empio fei)

Non merito il perdono ^

(Non meriti pietà .)
Andrò (ma vendicato)

A piangere il mio fato»

Infin, ch'ai pianti miei
Pietofo il Ciel fi fà

.

Lo fo &c.
Tr. Signor, tutto é già pronto: un'alma iniqua
Qui avri la pena fua : Qui un Rè la pace.

Tol.
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ToL Merope ancor non giunge ?

Tr\ Il reo và fempre
Con lento paflb a morte

.

^Po/. Strafcinata ella venga ,

Se volontaria il niega, e collo, c mani
Di funi avvinti, a traggali l'indegna

Al fanguinofo Aitar della vendetta •

SCENA XI I.

Merope fra Guardie , efudettì .

Mer. X yT Erope non afpetta

iVJL D*efler tratta a morir.Libera viene.

Ne vuol la regal mano
L'Oltraggio fofFerir di tue catene.

Sù, dov'è la mia morte ?

Da chi Tavrò? Da fcure ? Io ftendo il capo

.

Da ferro ? Io porgo il feno

.

Sia tofco, fiamma fi^ $ laccio > ruina i

Qualunque fia , Meflfeni

,

Morirò, sì; ( ma morirò Regina

.

'Poi Gitentì per virtù la tua fierezz^i 5

Mafarò, ch'ella tremi

.

Vedi colà fvcnato ,

E (venato da te giace il tuo figlio

.

Apri rinfaufta Scena, e fiffa il guardo

Su quelle,che pur fono,
^

Trofeo di tua barbarie, orride piaghe .

Se poi tarda pietà ti chiama ai baci,
^

B iciale pur, ma con qua! legge, or lenti.

Su'l freddo Bufto efangue

Mano, a mano, feno a feno,e bocca a bocca

Ti leghino; o crudel, ferree ritorte

,

^ E tal
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E tal vivi, fin tanto.

Che il Cadavere ifteflb a ce dia morte.

Sacrilego !

Ir. Inumano!
Mer. Che afcolto ? Ahimé ! Ne Talma

Per qual via non iifata entra Torrore ?

A verno non Tavea, l'iu Poiifonte •

Po/. E per Mcrope Tabbia •

Via : Che più tardi ?

Mer, Alrnofuiorfi ferva.

Chi falche al primo fgiiardo, al primo bacio

Io non mora fu voi,vifcere amate ?

Oh Dei! trema la mano, il pie s'arreda

.

yd per aprire i e poi fi ritira .

S'ofFufca ii guardo . io non ho cor ...

Po/. NonThai,
E si fiera il vantarti?

Orsù ; già t'apro io fteflb

L>pparato letal. Da voi, Melleni,

Sjra il mio cenno ubbidito .

,
Mira,Epitide è quegli .... Ahi! Son tradito^

cenno di Volifonte s'al'T^ano le cortine], e

danno luogo alla vifla del rimanente del-

la Reggia .

SCENA U L T I M A,

Epitide\ ^rgìa , ^najjandro , e ifudetti .

Seguito di Mejjem , e di Soldati .

Ep. n r . Epitide fon io.

J^er.ò Deh, Figlio !^
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£p. Or non é tempo, a Mer.
Sono il tuo Réj tuopunitor,tiu pam. a Voi*
Quefti delle tue colpe accennando ^naf*
E* il teftimon : Io raffiguri?

Po/. Oh Stelle !

Vi ve Anaffandro ancor ?

^n. Vivo, o fpergiuro.

Per tuo roflbr, per tuo tormento, o iniquo.

VoL Trafimede,Mefrene,airarmi,airarmi.

A! voflro Rè s*infulra ; Ira , ed inganno
S*armano a danni miei

.

T//ft/ Muori, o Tiranno •

Tel Muori ? Chi mi difende ?

Traditor !

Toh Soccorfo

.

Tr. O federato !

ToL Pietade.

Mer. Di Cresfonte

L'avefti, e de' miei figli ?

ToU Gruccifi è ver : pietade .

£p.L'avraijma fol da morte.Entro il pili chiufo

Della Beggia lìa tratto, e là s'uccida

.

ToL Crndel, fe così giufta é tua vendetta

,

Perche qui non Tadempi ?

£p. Ove il Padre uccidefti, ove i Germani ,

Tu dei morir. Più orribile a tuoi (guardi,

Dove peccafìi^apparirà la Morte.
T^o/. Andiaui. Con qualche pace

Morrò da voi lontano

.

Eelice me, fe meco ,

Trarr'io poteffi al Baratro profondo
Meropc^tpite^la Mcflenia, ^'ÌUondo.ipctrte.^

Mcr*
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Mer. Vada con le fue furie, laipazientc ^

ì
Già corro ad abbracciarti

1 O Figlio

.

I

£p. O Madre !

\
a. 2. O gioja! o amore ! o vita!

I

Mcr. Qual Dio ti pre(ervò ? Chi a me ti refe?

Licilbo fu . La morte egli fofpefe

,

Che Trafimede a me vibrava in feno •

Z/V. D'Anaflandro il rimorfo

Fli la comun falvezza •

Meri Perché a me lo tacefti ?

7r. E porca dirlo ,

Prefenre il tuo Tiranno ?

%4naf. Or , che gran parte

^
Riparai di quei mali , onde reo fono

,

Supplice a piedi tuoi chiedo ia morte .

L'efiglio ti punifca , e ti perdono .

Tra(imcde,a te devo
E vita , e fcettro : A té mia Spofa il core ,

A té , Madre , quaut'hò ^

Cor 5 Scettro , e Vita ,

v^r- O Spofo !

Mer. O Figlio !

Tr. O Generofo !

Lic. O Degno !

Mer. Tal da due Moftri

,

E' per té falvo il /(egno.

Tutti Già fugge il timore ;

E al noliro diletto

Di novofpendore
S'adorna il bei dì <

\^rg. Già/a!e ad Soglio

i

li
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Il caro mio Spofo,
Che i! Cielo rorgoglfo
Deirempio puoi

.

Già&c.

Fine delBrama

.

^tto Vrìmo Scena 'Prima .

tfìt. Nume grande , Ercole invitto

,

Mira come il reggio figlio

,

E il tuo germe , in rio periglio

Solo , inerme , errando và •

Il vigor da te difcenda

Nel mio braccio ardito^eforte.

Che cangiar pofla la forte ,

E punir la crudeltà .

Nume grande Scc.


